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COSA SONO I METODI NATURALI DI CONOSCENZA DELLA FERTILITA’?

Per poter scegliere e applicare i metodi naturali è condizione indispensabile sapere bene che cosa sono e quali sono le loro caratteristiche, così peculiari da distinguerli nettamente da altri mezzi destinati, solo in apparenza, a risolvere analoghi problemi. 

Incominciamo allora con il precisare subito che si tratta, come vuole la stessa dicitura, di “metodi”. La parola è al plurale perché esistono più segni di fertilità e quindi diverse strategie di individuazione della fertilità. In realtà, la combinazioni di più segni permetterà la più precisa diagnosi di fertilità.

Il termine lessicale “metodo” è un termine connotativo, riferito a un comportamento umano e pertanto può significare più cose. 

Bisogna che precisiamo per primo il significato o i significati più veri impliciti in questa parola. 

Secondo l’etimologia greca, il termine italiano “metodo” può voler dire, in quanto derivato da metà odàs, via, strada per raggiungere uno scopo, andare in traccia, alla ricerca di qualche cosa. 

Il metodo è in sostanza un modo di agire, di procedere, un sistema particolare di comportamenti da seguire, una precisa condotta da tenere per arrivare a scoprire, a determinare qualche cosa che, esistendo in natura, lo specifica come naturale. Da qui la specificazione di naturale apposta al termine metodo. 

Che cosa esiste in natura, sul piano fisiologico, di così importante da far mettere in atto tutta una strategia di comportamenti indirizzati alla sua scoperta? 

Esiste, come si sa, nella donna un ritmarsi fisiologico di tempi sterili e fertili, così che il rapporto coniugale può essere biologicamente sterile o fecondo in corrispondenza di questi stessi momenti. 

Poiché i periodi fertili e sterili si manifestano con particolari segni clinici, così semplici che possono essere facilmente ricercati e utilizzati come indicatori specifici di tali condizioni fisiologiche, questa possibilità di indagine diviene una necessità, se si vuole responsabilmente ordinare la vita coniugale in armonia e consonanza con questi fondamenti biologici. 

I metodi naturali sono dunque strutturati come un sistema di norme da seguire per rintracciare i segni clinici specifici, esistenti nel corpo della donna, capaci di divenire dei test, delle prove, che indicano in modo certo il verificarsi di eventi biologici di fertilità e di sterilità femminile. 

UN PROBLEMA SCIENTIFICO 

Trattandosi di segni clinici e di eventi biologici propri della donna, i metodi naturali sono di pertinenza della medicina e della biologia, in particolare della endocrinologia ginecologica. 

Il fondamento dei metodi naturali è infatti di natura squisitamente scientifica, perché si tratta anzitutto di una particolare interpretazione, altamente specializzata in campo ginecologico, di fenomeni clinici esistenti nella donna che si rapportano ai processi biologici della riproduzione umana. Senza la lettura scientifica di questi fenomeni non sarebbe possibile una conseguente loro utilizzazione tecnica-metodologica, mirante a dimostrare clinicamente il verificarsi dei tempi fisiologici di fertilità e di sterilità. 

I metodi naturali prima di essere una metodica, cioè una tattica di compiti da eseguire, sono una conoscenza, una teoria scientifica riguardante i processi biologici riproduttivi propri della specie umana e in particolare quelli verificantesi nel corpo della donna e soprattutto le loro manifestazioni clinico-sintomatiche. 

E’ appunto l’esattezza dei dati scientifici teorici, che stanno alla base dell’interpretazione dei segni clinici della fertilità e della sterilità della donna, il fondamento primo di esistenza e di validità dei metodi naturali. 

Per chiarire meglio al lettore il valore e l’importanza primaria della base scientifica che fa da fondamento a ogni metodo diagnostico, bisogna sottolineare chiaramente che l’esattezza delle conoscenze scientifiche deve riguardare sia il processo riproduttivo in sé che i segni clinici rivelatori di tale processo. 

Il metodo naturale è da considerare, dunque, anzitutto come una particolare teoria scientifica che interpretando esattamente un determinato fenomeno, legato direttamente o indirettamente ai processi riproduttivi, può essere utilizzato come segno clinico indicatore dell’esistenza dei tempi di fertilità e di sterilità della donna. 

Le strategie diagnostiche saranno così tra loro diverse o perché si rifanno a diversi fenomeni e segni clinici o perché diverse sono le teorie interpretative di uno stesso fenomeno. 

E’ molto importante tener presente queste note distintive, perché altrimenti non si riesce a capire quale differenza possa esserci tra un indicatore di fertilità o l’altro e, nella confusione, si finisce con non applicare mai correttamente né un segno né l’altro. 

Poiché ogni metodo naturale si struttura come una particolare strategia di utilizzazione di segni specifici, la prima cosa che bisogna cercare di aver chiara per ogni metodo è il suo segno clinico. 

Ma dato che ogni segno è utilizzabile in un determinato modo solamente in quanto è riferito a una particolare concezione scientifica degli elementi biologici della riproduzione, di ogni metodo si dovrà avere una conoscenza precisa della teoria scientifica che fa da fondamento e da giustificazione di quel determinato segno clinico. 

E’ infatti sulla base di queste conoscenze scientifiche che si imposta la tattica di compiti che la donna deve assolvere per trasformare quel segno clinico in un test indicatore di presenza o del verificarsi dei suoi tempi di fertilità o sterilità. 

Questo aspetto, che è il più specifico in quanto costituisce la stessa metodologia, va conosciuto esattamente in tutti i dettagli, perché si tratta di sapere bene la ragione per cui ci si deve comportare in quel determinato modo nei casi di normalità e diversamente in situazioni particolari. 

Trattandosi di segni, di fenomeni personali, da utilizzare come test clinici indicatori di eventi biologici, è estremamente importante e necessario che, per ogni segno, si sappia a quali condizioni questi segni clinici possono essere ritenuti veri e validi test. 

Per arrivare ad avere la garanzia piena che le tracce, i segni clinici, indicati come strumenti operativi di ricerca, di accertamento, siano autentici e validi nella situazione particolare del soggetto – condizione essenziale per l’impiego corretto del metodo – è ancora necessario che si cerchi di definire anche le verifiche che si debbono fare per essere sicuri della validità delle indicazioni date dal metodo. 

Senza queste verifiche, che l’utente deve fare preliminarmente all’uso del metodo e che si traducono in pratica nel confrontare i dati offerti anche dagli altri segni clinici, non è possibile attuare tutti quei procedimenti che costituiscono le basi strutturali del metodo.

Per avere allora una conoscenza esatta di ogni segno di fertilità si dovrà fare per ognuno una puntualizzazione circa questi distinti elementi strutturali: il segno clinico, la teoria scientifica, la norma metodologica, le condizioni di applicabilità e il punto di verifica. 

Certamente una siffatta presentazione dei metodi naturali non potrà che essere strettamente scientifica e tecnica. E non si può fare diversamente, anche se con tutte le buone intenzioni di renderne più semplice e a tutti accessibile l’esposizione, perché i metodi naturali non sono altro che un problema altamente scientifico, fatto di teorie calate, con la loro più sottile complessità, in diversi comportamenti strategici ben definiti, ciascuno per le sue premesse, e miranti a scopi che sono, in definitiva accertamenti diagnostici di fattori biologici verificabili nella propria persona. 

UN PROBLEMA SOCIO-CULTURALE 

Se i metodi naturali costituiscono un vero problema scientifico, sia per il loro modo di porsi che di attuarsi, è pur vero che rappresentano anche un grande problema sociale e culturale. 

Come possono essere conosciuti e usati, così come li abbiamo ora prospettati, se non c’è tutta una struttura sociale interessata e impegnata alla loro divulgazione, all’orientamento delle coppie verso questi metodi, alla guida tecnica per la scelta e l’uso corretto di essi? 

Senza una divulgazione, un aiuto concreto di orientamento e di guida, i metodi naturali rimarrebbero una possibilità scientifica inutilizzata, perché la gran massa degli esseri umani si abbandona con troppa facilità all’ignoranza, alla passività, agli automatismi istintuali se non viene sollecitata, interessata, aiutata a risolvere bene i suoi problemi, anche quelli più importanti e vitali. 

Da qui nasce l’importanza e la funzione della società, delle strutture che devono intervenire con i mezzi e le forme più adeguate per sviluppare e far crescere le capacità degli individui a risolvere, nel migliore dei modi, i loro problemi personali che sono poi, specie in questo campo specifico, anche i problemi stessi della collettività. 

Ma l’intervento sociale, come ogni agire umano, deve essere motivato, deve avere cioè una ben precisa tensione di un potenziale d’energia in relazione a un fine, a un valore il cui raggiungimento soddisfi un bisogno concreto e vitale altrimenti senza questa motivazione, questa spinta interiore, non si fa nulla, non ci si muove. 

Il problema sociale diventa, così, un tutt’uno con il problema culturale, che è essenzialmente ideologico e assiologico, cioè fatto d’idee e di valori a cui tendere o da coltivare. 

Sotto questa angolazione di prospettive socio-culturali ci si può rendere ragione del perché oggi i metodi naturali siano così poco conosciuti e utilizzati. 

E’ facile constatare che uno di questi motivi, non secondari, sia dovuto al fatto che la società nella quale viviamo non solo li ignora, ma addirittura li osteggia; è quindi molto difficile farne grande uso, perché noi tutti siamo “condizionati” dall’ambiente socio-culturale nel quale viviamo. 

Sia il disinteresse che l’ostilità posti dalla nostra società nei confronti dei metodi naturali sono frutto di mancanza di motivazione o di motivazione in opposizione e questi stessi atteggiamenti sono inavvertitamente assimilati e fatti propri dalla grande maggioranza degli individui. 

Non è nostro compito fare ora un’analisi della situazione socio-culturale-politica della nostra società nei riguardi di questo problema dei metodi naturali; ci basta averla posta all’attenzione e alla riflessione come elemento interpretativo e giustificativo non solo della mentalità corrente, ma anche di certe iniziative pubbliche e private. 

Pensiamo ai protagonisti dell’azione di orientamento, di divulgazione e di guida ai metodi naturali e non avremo difficoltà a riconoscere che questi sono solamente le strutture ecclesiali e i privati che hanno ancora fede nella vita umana, nell’amore umano, nell’amore coniugale, nella perfettibilità della persona umana e quindi nella crescita nei suoi valori più profondi e più autentici. 

Sono i pochi che hanno ancora rispetto per l’uomo, per la condizione della sua natura, che ha bisogno essenziale di conoscenza per essere e per fare, rispetto per la sua libertà, che si pone sempre tra il conoscere e il fare in quanto la volontà umana si muove solo quando l’intelletto propone un ideale, un valore, un bene da raggiungere, da realizzare. 

L’azione di divulgazione dei metodi naturali è opera solamente di coloro che avendo in sé, come motivazione prima ed esclusiva, una visione positiva dell’umano, al continuo superamento di sé, sanno di perseguire, con questi metodi, una promozione dell’uomo in un campo, quello dell’amore coniugale, che più lo caratterizza come tale e, quindi, di contribuire a costruire quella “civiltà dell’amore”, quella “nuova umanità alla quale siamo chiamati e a cui tutti gli uomini, anche senza saperlo, aspirano”. 

Certamente gli operatori sono pochi, troppo pochi rispetto al compito immenso che hanno davanti, compito reso ancor più difficile da una società materialista, consumistica che persegue finalità utilitaristiche, senza alcun rispetto della libertà, della dignità umana e delle sue più intime e personali esigenze. 

La società nella quale viviamo, con l’aiuto e la potenza di mezzi economici inimmaginabili, al servizio di una politica antinatalista, demografica, antiumana, va imponendo soprattutto una mentalità contraccettiva che, distruggendo ogni forma di rispetto delle strutture e delle finalità amorose proprie dell’atto coniugale, va a ledere con esse la radice più profonda della relazione interpersonale coniugale. 

Gli operatori che divulgano i metodi naturali invece, anche nella loro pochezza e povertà di mezzi economici, sanno di gettare un seme che ha in sé una energia formidabile di crescita, perché rispondendo alle esigenze più autentiche dell’essere umano è capace di riportare l’uomo ai suoi veri valori, quindi alla sua realizzazione e alla sua felicità. 

I metodi naturali non sono proposti come uno strumento di azione demografica, ma essenzialmente come un elemento culturale di rinnovamento continuo della vita umana sessuale e coniugale, perché in sostanza si identificano con i valori che promuovono. 

Anche se si auspica che la società si occupi dei metodi naturali e si impegni a diffonderli, con gli strumenti di informazione e di consulenza di cui può ampiamente disporre, bisogna però realisticamente riconoscere che, qualora li diffondesse, li prospetterebbe solamente nell’ottica contraccettiva. Così facendo li snaturerebbe radicalmente e, tentando di porli alla pari degli altri strumenti di pianificazione della natalità, li porterebbe ancora ad essere tra i meno seguiti, perché senza la loro vera natura, datagli dai valori motivazionali, i metodi naturali sono senza la loro vera ragion d’essere. 

Non si sarà mai detto abbastanza che i metodi naturali non possono essere considerati solamente per l’insieme delle norme metodologiche che portano ad identificare i tempi fertili e sterili della donna, così che si possa con esse ottenere una disciplina della procreazione, perché se questo aspetto tecnico-scientifico è la parte strutturale dei metodi, non è però il tutto. 

I metodi naturali hanno il loro fondamento primo ed essenziale nella realtà e nei valori sessuologici e amorosi di cui sono al servizio. 

Basterebbe pensare alla continenza periodica, che è l’elemento cardine dei metodi naturali, per comprendere come questi non possono essere accettati ed applicati se non si accolgono, come pregiudiziali, i valori sottesi alla continenza. 

I metodi naturali sono, dunque, certamente un insieme di norme scientifiche, metodologiche, ma soprattutto sono un insieme di concetti e di valori sessuologici della realtà umana coniugale, che essi presuppongono e propongono come la loro intrinseca ragion d’essere. 

Questi elementi costitutivi dei metodi naturali, e cioè la parte scientifica e la parte culturale, sono intimamente correlati come lo sono i mezzi per raggiungere il fine, le motivazioni per aprire all’agire, e pertanto sono indissociabili. 

Purtroppo nei confronti dei metodi naturali si tende generalmente a evidenziare o l’uno o l’altro di questi elementi; difficilmente li si considera equipollenti ed ugualmente indispensabili. 

Chi tende a evidenziare solamente o preminentemente l’aspetto tecnico-scientifico e metodologico dei metodi naturali, li considera, magari inconsciamente, alla stregua dei contraccettivi, e così facendo sbaglia di grosso, perché li priva di ciò che più li caratterizza come metodi. 

I metodi naturali per essere divulgati nel modo più corretto devono essere presentati e colti nella loro duplice valenza: scientifica e culturale. 

Così pure, per essere dalle coppie utilizzati con successo e con continuità, devono essere attuati tenendo conto di tutti e due questi elementi costitutivi. 

Se può sembrare prevalente l’elemento culturale questo però è da considerare nella sua funzione motivazionale e finale; senza l’adeguata disponibilità dell’elemento tecnico-scientifico sono destinati a decadere sia la motivazione che il fine promozionale che con i metodi naturali si vorrebbe perseguire. 

Somma cura va, dunque, sempre data a questi due elementi costitutivi, essenziali dei metodi naturali. 

LE CARATTERISTICHE SPECIFICHE 

Per comprendere appieno la natura dei metodi naturali, cioè che cosa sono in sostanza, è importante prendere in considerazione anche le caratteristiche distintive che li pongono in alternativa ai mezzi contraccettivi. 

Precisiamo subito che quando si parla di alternativa non si deve intendere che i metodi naturali sono solamente un diverso ripetersi dello stesso fatto o della stessa azione anticoncezionale, una diversità naturale anziché artificiale. Questa interpretazione è, purtroppo, la prevalente per cui si parla quasi correntemente di contraccettivi naturali in alternativa ai contraccettivi artificiali. Come si è già detto più volte, i metodi naturali non sono assolutamente dei contraccettivi, perché sono solamente delle strategie di comportamento riferite all’esistenza di leggi biologiche della riproduzione, cioè a delle regole naturali che guidano i processi riproduttivi specie per quanto riguarda la donna. L’utente dei metodi naturali si limita a conoscere queste regole e soprattutto ad adeguare ad esse il suo comportamento relazionale amoroso, sessuale e coitale. 

I contraccettivi, invece, sono degli strumenti che l’utente adotta per controllare, cioè impedire che si verifichino eventi biologici di procreazione. 

L’operazionalità soggiacente alle due diverse tecniche è più che evidente: nel caso dei metodi naturali l’utente esercita un’azione pacifica, non violenta in consonanza con il suo modo di essere biologico in stato di sterilità o fertilità accertata. Nel caso dei contraccettivi l’utente esercita invece, senza alcun riferimento all’esistenza di possibilità biologiche effettive di procreatività, un’azione sempre violenta, strumentale, di blocco di eventi biologici riproduttivi, affinché il suo esercizio genitale possa essere liberamente attuato senza preoccupazioni. Le stesse parole contraccettivo, anticoncezionale, portano in sé l’elemento violento di opposizione per quel “contro”, quel “anti” che è dentro lo stesso termine lessicale. 

I metodi naturali sono essenzialmente dei mezzi informatori, cioè delle conoscenze, dei test clinici per accertare l’esistenza dei tempi fisiologici di fertilità e di sterilità della donna. 

I contraccettivi invece sono degli strumenti manipolatori miranti ad alterare in modo superficiale o profondo, temporaneo, prolungato o permanente le possibilità potenziali e in prospettiva, o effettive e in atto di procreazione. 

Mentre i metodi naturali, proprio perché sono informatori circa il verificarsi delle condizioni biologiche di riproduzione, sono ambivalenti, cioè servono sia per favorire una procreazione responsabile che per evitarla, i contraccettivi sono solamente monovalenti nel senso che danno esclusivo impedimento alla procreazione e/o alla natalità. 

I contraccettivi essendo strumenti manipolatori possono infatti solamente o alterare le possibilità concezionali dell’utente e nel qual caso sono veramente denominabili anticoncezionali, contraccettivi (contro il concepimento), oppure distruggere la possibilità di portare a termine un concepimento già avvenuto e avviato allo stato gravidico. Nel qual caso più che contraccettivi e anticoncezionali si dovrebbero denominare abortivi (cripto-abortivi), in quanto l’azione d’intervento distruttrice è nelle primissime fasi di sviluppo, appena dopo il concepimento, prima ancora dell’impianto dello zigote o meglio della blastocisti. 

Sotto la denominazione di cripto-abortivi dovrebbero essere inglobati i vari mezzi ad azione luteolitica, le spirali, le “pillole del giorno dopo” e, a volte, anche la stessa pillola estroprogestinica per l’induzione sistematica di una mucosa uterina inidonea all’impianto della blastocisti. 

I metodi naturali si fondono su due principi, su due verità scientifiche, l’una di ordine biologico: la fertilità è nella donna e nella coppia umana limitata nel tempo e a ritmi periodici; l’altra di ordine sessuologico: l’atto copulatorio non è di per sé sempre genitale, cioè procreatore, ma solamente lo può divenire se e quando venga posto nei tempi di fertilità della donna. 

I mezzi artificiali di controllo si basano e si giustificano invece su un falso scientifico: la fertilità umana è permanente e sempre presente, e su un falso sessuologico: l’atto copulatorio è, conseguentemente, sempre genitale e procreatore se non viene manipolato dallo strumento. 

Sulla base di questi presupposti i metodi naturali danno alla persona la possibilità di esercitare veramente una piena responsabilità procreativa, perché permettono anzitutto di accertare le possibilità temporali e temporanee di fecondità biologica, di decidere all’occorrenza l’agire sessuale da tenere in consonanza con il progetto procreativo formulato, e quindi farsi carico responsabilmente delle conseguenze del proprio comportamento, liberamente esercitato. 

Per i mezzi di controllo artificiale della natalità, la persona è invece limitatamente responsabilizzata. L’unica libertà possibile è la ricerca della scelta del tipo di strumento manipolatore che intende adottare per contrapporsi a ogni possibilità generativa, dopo di che si affida totalmente alla sua efficacia tecnica. 

Ritenendo sempre possibile la fecondità, la persona è costretta continuamente a manipolare il suo rapporto coniugale, si schiavizza allo strumento, si strumentalizza, perché l’efficacia dell’azione anticoncezionale o abortiva è legata essenzialmente allo strumento tecnico adottato. 

Per l’efficacia dei metodi naturali, ai fini di una esclusione dei concepimenti, se si presuppone che la strategia metodologica di accertamento dei tempi di fertilità sia tecnicamente valida, il risultato finale dipende però sempre dalla libera decisionalità degli utenti sia nel definire, per così dire, diagnosticamente tali tempi di fertilità, sia nell’attuare il giusto comportamento coniugale. 

In altre parole, mentre per i mezzi artificiali di controllo l’efficacia è strettamente ed esclusivamente affidata allo strumento, per i metodi naturali è la coppia che in ultima analisi li rende affidabili, perché è sempre lei che gestisce liberamente il metodo e il suo comportamento coniugale. 

La distinzione e la contrapposizione tra le due modalità operative si pone anche sostanzialmente per il diverso impegno degli utenti nell’ambito della coppia. 

Nel caso dei metodi naturali sono coinvolte le due persone che fanno coppia in quanto i metodi possono essere utilizzati solamente se ambedue sono pienamente d’accordo di attenersi alle regole metodologiche da questi imposte. 

L’uso dei metodi naturali è così esclusivamente coniugale, mentre invece per i mezzi di controllo artificiale l’uso è generalmente solo unilaterale, tanto che può essere attuato sia all’insaputa del partner che contro la sua stessa volontà, perché il contraccettivo e il mezzo abortivo comportano solo l’applicazione dello strumento che può essere fatta in tempi anche diversi dall’esercizio genitale. 

I metodi naturali, se applicati con responsabilità e libera scelta, motivata da valori promozionali della sessualità e dell’amore coniugale, sono perfettamente innocui, mentre i mezzi strumentali artificiali sono sempre dannosi, perché se non altro manipolano sempre, in qualche modo, il corpo dell’utente se non arrivano addirittura anche ad eliminare fisicamente il concepito. 
I metodi naturali sono inoltre vantaggiosi, perché promuovono la sessualità coniugale e l’amore che si esprime attraverso il simbolismo gestuale che viene in modo particolare ricercato, rispettato e valorizzato. 
Con i contraccettivi e i mezzi artificiali in genere, la sessualità viene invece sempre in qualche modo squilibrata perché, incentrata prevalentemente se non esclusivamente sulla genitalità, deve essere alterata sempre o nella sua formalità gestuale o nella sua significanza amorosa se non la si vuole procreativa. 

La dannosità del controllo artificiale delle nascite non si pone dunque solamente a livello di danni fisici che lo strumento comporta, ma anche e soprattutto a livello psico-sessuologico. 

La resistenza alla contraccezione, nonostante la grande propaganda ben organizzata dalla politica demografica attuale, ha proprio qui il suo punto di partenza, ma la società, coerentemente con i suoi interessi demografici, tenta sempre di ignorare tali danni e tali resistenze psicologiche o di minimizzarli al massimo. 

E’ da dire ancora che i metodi naturali sono in pratica semplici da usare anche perché il loro impiego non comporta interventi sanitari esterni alla coppia, come invece spesso avviene con i mezzi artificiali. Basti pensare anzitutto che questi strumenti debbono essere acquistati con una spesa economica non sempre indifferente, non solo per l’utente, ma anche per la società che spesso li offre gratuitamente. 

Inoltre per alcuni sono indispensabili interventi medici e clinici specializzati che devono operare controlli rigorosi. Basti pensare alla pillola estro-progestinica e alla spirale. 

Niente di tutto ciò è esigito dai metodi naturali, perché comportano solamente che vengano conosciuti nel modo più esatto e corretto possibile. 

Una volta appresi, i metodi naturali possono essere utilizzati con successo, per sempre, cioè per tutto il periodo di maturità genitale della donna, fino alla menopausa. 

Per i mezzi artificiali invece l’uso di essi, specie per i più efficaci, è spesso limitato nel tempo e quel che è peggio è che proprio nei momenti nei quali la coppia avrebbe più bisogno di sicurezza, non esistono mezzi artificiali ad alta efficacia applicabili se non gli abortivi diretti e la sterilizzazione chirurgica definitiva. 

Da questa breve e schematica panoramica di caratteristiche specifiche e distintive dei metodi naturali emerge senz’altro in modo evidente la loro natura. 

Certamente il loro apprezzamento non deve limitarsi a un calcolo economico di vantaggi materiali, ma deve arrivare al cuore dei metodi naturali, cioè a cogliere i valori promozionali umani che essi portano con sé e per i quali si costituiscono e si propongono. 
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STORIA DEI METODI NATURALI

La denominazione “Metodi Naturali” è stata formulata agli inizi di questo secolo poco dopo che si era scoperta l’ovulazione come fattore determinante di fertilità umana. La possibilità di generare, come si era accertato scientificamente con quella innovatrice scoperta, si poneva solo entro il periodo nel quale si aveva l’accadimento dell’ovulazione, cioè della disponibilità del gamete femminile l’ovulo. 

Determinante risultava allora l’individuazione di tale periodo sia per cercare di evitare un concepimento non desiderato che per cercare di attuarlo consapevolmente. Il primo problema che si è posto, sulla base della nuova conoscenza dell’ordine di natura del processo biologico riproduttivo umano, è stato quello della procreazione responsabile. 

La generazione umana non poteva più essere lasciata al caso come se fosse ancora una inevitabile conseguenza di un evento biologico sconosciuto e imprevedibile. Sulla base di quanto la scienza aveva accertato, all’uomo si imponeva da allora il dovere morale di farsi carico delle conseguenze del proprio agire sessuale che poteva e doveva essere posto, liberamente e intenzionalmente, in tempi fertili o infertili a seconda del progetto procreativo formulato con consapevolezza dalla coppia. Fondamentale e pregiudiziale risultava, la possibilità di accertare i tempi di fertilità e di infertilità della donna. Da qui il problema di trovare metodi capaci di localizzare entro il ciclo mestruale della donna il suo periodo fertile.

METODI DEGLI ANNI TRENTA

All’inizio del secolo la scienza pur sapendo dell’ovulazione non aveva però ancora accertato per quale causa bio-ormonale questo evento si verificasse e, quindi, non sapeva ancora come individuarlo se non sulla base dell’indagine statistica secondo la legge dell’ovulazione stabilita dal giapponese Ogino (1930). Quasi contemporaneamente in Austria Knaus (1933) portava avanti ricerche analoghe offrendo anche alcune considerazioni circa il significato biologico del muco cervicale.

I primi metodi di individuazione del periodo fertile ovulatorio sono stati perciò quelli statistici formulati, intorno agli anni trenta, e applicabili solo per le donne aventi cicli mestruali regolari e non perturbati per cui il periodo di ovulazione poteva essere calcolato, con discreta validità, considerando statisticamente le lunghezze dei cicli più corti e quelli più lunghi.

L’applicazione su larga scala dei metodi di Ogino e di Knaus, anche se solo le donne con cicli regolari li potevano usare con successo, ha portato, mediante una sempre più attenta auto-osservazione di tutto ciò che la donna può verificare durante i suoi cicli mestruali, a rilevare che nel periodo successivo a quello considerato ovulatorio immancabilmente si ha un rialzo termico basale e perdurante fino alla mestruazione.

Prima ancora che la scienza scoprisse la causa bio-ormonale di tale fenomeno questo veniva utilizzato come segno di comprovata infertilità postovulatoria da diversi autori nello stesso periodo. Infatti già nel 1876 Jacobin aveva individuato il rialzo termico durante la seconda fase del ciclo mestruale e il medico olandese Van de Velde con una pubblicazione nel 1905. Particolarmente interessate e pionieristico fu il lavoro del sacerdote cattolico padre Hillebrand che per primo dal 1933 propose l’uso pratico del metodo termometrico per regolare naturalmente le nascite. Nel 1959 riceverà presso l’Unversità di Colonia la laurea onoris causa in medicina per gli studi fatti.

METODI DEGLI ANNI CINQUANTA

Nasceva, però, solo intorno agli anni cinquanta, dopo che la scienza aveva stabilito con certezza che il rialzo termico basale era dovuto all’azione del progesterone (Palmer 1939), l’ormone che si produce immediatamente dopo l’ovulazione con il formarsi del corpo luteo, il metodo termometrico come indiscutibile test clinico postovulatorio. Così, anche successivamente, diversi autori formularono ipotesi e metodi interpretativi della curva termica: Döring 1954 primo manuale, Vollman 1940- 1947, Rendu 1963 definì il metodo ciclotermico, Ferin 1947 definì l’inizio della sterilità dopo il terzo giorno di rialzo, Holt 1959 definì la regola del tre su sei.
Anche questo metodo, proprio perché basato sull’osservazione del segno corporeo del rialzo termico basale, cioè in condizioni di riposo fisico e di salute, non può che avere una sua inevitabile restrizione di applicabilità in tutti quei casi in cui siano assicurate le condizioni basali. Inoltre il metodo ha valore diagnostico di avvenuta ovulazione solamente quando la donna ha cicli ovulatori. Sul piano di una pratica individuazione dei tempi fisiologici di fertilità ovulatoria della donna, per una regolazione delle nascite, in quel momento si praticava solitamente ciò che risultava essere più completo e più sicuro, cioè il metodo ciclo -termico. 

Questo consisteva nello stabilire i due periodi di infertilità della donna in questo modo: il primo periodo veniva stabilito sulla base del calcolo statistico di Ogino (ciclo più corto), l’altro a partire dalla temperatura basale stabilizzata a livello alto. Al di fuori di questi due periodi infertili tutto veniva considerato periodo fertile ovulatorio, anche se certamente risultava molto più lungo di quello che in realtà sarebbe dovuto essere. 

METODI DEGLI ANNI SESSANTA E SETTANTA 

La larghissima utilizzazione di tutti questi metodi basati su una attenta auto-osservazione del corpo della donna non poteva non portare a registrare che nel periodo individuato come fertile, sia con il calcolo di Ogino, che con il riscontro della temperatura bassa prima del rialzo termico basale, la donna ha sempre una perdita di muco dalla vagina, facilmente rilevabile e con un andamento tipico di variazioni, sia di quantità di escrezione che di qualità di fluidità (Billings 1964, Roetzer 1965, Keefe 1962, Bonomi 1962). 

In realtà già  dal 1946 si era individuato con Pommerrenke la relazione esistente fra andamento esetrogenico e produzione di muco cervicale.

Si è passati, così, a formulare l’utilizzo di un nuovo metodo diagnostico della fertilità ovulatoria della donna basato solamente sul segno fisiologico della perdita mucinosa. In realtà, poiché si è subito riscontrato che la secrezione mucinosa di origine cervicale può aversi anche nei casi di cicli mestruali sicuramente non ovulatori, l’idea di aver trovato un metodo diagnostico dell’ovulazione è stata scientificamente superata e sostituita con una nuova più fondata valutazione del muco cervicale come indispensabile fattore di migrazione, quindi, di penetranza degli spermatozoi. 

Si prospettava così l’utilizzo del muco cervicale come un nuovo metodo indicante non già il periodo di fertilità ovulatoria, ma di potenziale fecondabilità della donna per la penetranza nel suo corpo degli spermatozoi. La scienza confermava questa interpretazione dimostrando che la secrezione mucinosa è prodotta dagli estrogeni a partire da un certo livello quantitativo e quando non sia bloccata dall’azione del progesterone e, quindi, è indipendente dal fenomeno ovulatorio. 

Risultando importante l’accertamento di tutto il periodo di secrezione mucinosa cervicale, quale periodo di potenziale fecondabilità, quindi di fertilità, si è prospettato un nuovo metodo basato sull’accertamento interno, a livello dell’orifizio del collo uterino, del muco cervicale (Keefe). Questa ricerca interna, di facile esecuzione, è importante e indispensabile specie quando il muco cervicale non si vede come perdita vaginale esterna o perché si è all’inizio della secrezione o perché è prodotto in quantità ridotta. 

Per regolare le nascite nel senso di una responsabile esclusione del concepimento è, così, sufficiente attenersi all’accertamento del periodo di muco cervicale escludendo i rapporti copulatori per tutto questo tempo di secrezione in quanto si avrebbero sempre, in presenza di muco anche se scarso e piuttosto denso, le condizioni di una, sia pur minima, potenziale fecondabilità. Successivamente si arrivo’ alla combinazione dei due indicatori di fertilità femminile per eccellenza: il muco e la temperatura basale (Roetzer 1965, Bonomi 1962, Marshall, Flynn, Lanctot, Keefe, Thyma 1973, Kippley).

METODI DEGLI ANNI OTTANTA E NOVANTA 

Mentre la scienza veniva precisando che l’evento ovulatorio è indotto dall’ormone gonadotropo LH, dismesso in presenza di un certo tasso estrogenico la cui azione specifica è quella di provocare la secrezione del muco cervicale, l’uso dei metodi di individuazione del periodo di fecondabilità della donna si poneva con varie combinazioni, per garantire una maggiore sicurezza. Il metodo del muco si combinava, così come già accennato, con quello termometrico per avere anche il riscontro di una avvenuta ovulazione dopo il periodo della secrezione mucinosa attestante la sola fecondabilità. La combinazione di queste due metodiche diagnostiche veniva denominata variamente e distinta a seconda delle scuole o dei centri della sua divulgazione (CAMeN 1978 e INER-Italia 1985). Si tratta dei così detti metodi: muco-termico e sinto-termico. Merita una particolare menzione il cosiddetto Metodo dell’Amenorrea da Lattazione (LAM) definito per la prima volta a Bellagio nel 1988.

La validità di questi metodi naturali, se finalizzati a una responsabile regolazione delle nascite, nel senso di un loro distanziamento, è assicurata dal semplice fatto che i segni corporei indicativi della fertilità si manifestano prima ancora che si arrivi al tempo e alle condizioni della effettiva fertilità. E’ questo preavviso piuttosto ampio che garantisce la maggior validità aconcezionale dei metodi naturali rispetto a metodi diagnostici tecnologici, recentemente messi in commercio. I metodi tecnologici essendo troppo precisi nell’indicare, ad esempio, il momento di accadimento dell’ovulazione (vedi i vari metodi-test dell’LH) o il momento di quel tasso di estrogeni che si presume sia a ridosso e immediatamente precedente quello dell’ovulazione (vedi i vari metodi-test degli estrogeni e quelli combinati con quelli dell’LH), non danno la possibilità di prevedere per tempo come regolare la vita sessuale per evitare di porre rapporti in tempi già fertili. Questi metodi tecnologici sono perciò vantaggiosamente praticabili solo per chi vuol mirare ad avere figli o in associazione ai metodi naturali, in quanto sono diagnostici del momento di maggior fertilità della donna. Il problema attuale se nei tempi precedenti il problema era quello di arrivare a disporre di metodi naturali di auto-osservazione, efficacemente diagnostici dei periodi fertili della donna, oggi a questo traguardo possiamo dire di essere arrivati e con un certo vantaggio sugli stessi test clinici dei fattori di fertilità umana che la tecnologia moderna ha finora messo a disposizione. 

Il problema dei metodi naturali che si pone oggi risulta essere solo o prevalentemente quello delle motivazioni che giustificano e promuovano il loro utilizzo.
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